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Ferma la costituzionalità relativa alla legittimità dell’obbligo vaccinale, dobbiamo
interrogarci sulla pervasività della discussione che lascia fuori tutto il resto

La discussione attorno al green pass e all’obbligo vaccinale continua a stringere in una
cappa asfissiante il dibattito pubblico, emblema di una, non innocente, infodemia. Non si
intende sminuire la gravità dell’epidemia né la necessità di una attenzione (critica) ai
provvedimenti adottati (in sé e in quanto rischiano di normalizzare restrizioni eccezionali e
temporanee): sul punto, nella prospettiva di una democrazia solidale, si è ragionato più
volte in queste pagine.

Fermo il quadro costituzionale relativo alla legittimità dell’obbligo vaccinale, così come
delle limitazioni dei diritti, certo si può annotare come nella selva oscura di disposizioni
viepiù caotiche, smarrendo proporzionalità e ragionevolezza, si possano annidare distinzioni
arbitrarie e suscettibili di amplificare le diseguaglianze. Tuttavia, il nodo è un altro: è la
pervasività e insieme la polarizzazione della discussione attorno al green pass in sé che
interroga la democrazia, come pluralista, conflittuale e sociale.

La questione del “green pass” svia l’attenzione da una sindemia che ha acuito le
diseguaglianze e dai contenuti di un Piano nazionale di ripresa e resilienza che, nel
pretendere di forgiare il corso dei prossimi anni, agisce come se l’unico destino possibile
fosse un neoliberismo, che, a fisarmonica, richiede politiche di austerity o di welfare
autoreferenziale, in totale spregio di un progetto di futuro, quello della Costituzione (mai
nemmeno menzionata).

Il Pnrr è assunto come una regalia nei confronti della quale nutrire unicamente un
atteggiamento riconoscente. Non si discute della sua impostazione, ordoliberale, del suo
netto sbilanciamento sulle imprese (in una Repubblica fondata sul lavoro…) e della
centralità della concorrenza, che relega la giustizia sociale a eventuale effetto collaterale
(la concorrenza «può anche contribuire ad una maggiore giustizia sociale» si legge nella
Premessa del Piano).

Ugualmente, non si mette in discussione il disinvestimento nella sanità, il suo modello
aziendalista, la sua privatizzazione e regionalizzazione, nonostante gli ultimi due anni ne
abbiano mostrato fuori di ogni dubbio gli effetti nefasti: la soluzione sono i vaccini e il green
pass. Senza negare la loro utilità, essi non possono divenire un alibi, la panacea per
risolvere tutti i mali.

L’elenco degli elementi mancanti nel dibattito politico è lungo: la Legge di Bilancio, che
evoca ad un tempo il tracollo della democrazia politica, scendendo ulteriormente la china di
un Parlamento esautorato e prono, e della democrazia sociale; e poi, la politica industriale,
dove a delocalizzazioni selvagge si oppone una debole proceduralizzazione, molto distante
dal controllo e dalla programmazione che il costituente immaginava (art. 41, c. 2-3, Cost.),
ignorando quanto nasce nella vivacità del conflitto (la proposta di legge elaborata dagli
operai della Gkn con i giuristi democratici); il lavoro, che aumenta solo in forme precarie e
servili, ….



Ad ipotecare o a trasformare il presente non è il green pass, semplice o super: occorre
rimettere al centro la questione dell’eguaglianza, della giustizia sociale ed ambientale,
ovvero del modello di sviluppo e di società, ripartire dalla centralità dei conflitti intorno alle
materialità delle condizioni dell’esistenza.

Focalizzarsi sul green pass rischia di rivelarsi una trappola, in quanto mistifica la necessità
di trasformare l’esistente. Non solo: la polarizzazione sul green pass è una trappola anche
in quanto distrae il conflitto sociale attraverso la creazione di un nemico.
Le proteste no green pass, oltre ad essere embedded rispetto alla razionalità dominante
nell’adesione ad una libertà senza limiti (senza uguaglianza, senza solidarietà) e, per inciso,
oltre a nascere proprio nel disagio e nella disgregazione sociale che essa ha prodotto,
integrano ottimamente la figura del nemico; e il nemico compatta la società e occulta il
conflitto sociale.

La loro criminalizzazione, inoltre, crea un humus favorevole alla lettura di ogni protesta
come azione irresponsabile e nociva per la società, delegittimando il dissenso. Non è solo
un timore, i movimenti sociali e i lavoratori da anni conoscono la repressione, e il coro di
smodate critiche allo sciopero generale del 16 dicembre è emblematico. È la “democrazia
senza conflitto”: un ossimoro, perché la democrazia pacificata in quanto nega l’esistenza
del conflitto è un simulacro di se stessa. E tutto ricorda una volta di più che la chiave è la
lotta per una democrazia, come quella della Costituzione, pluralista, conflittuale e sociale.
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